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PREMESSA

Valori costituzionali e integrazione

L’immigrazione ha cambiato profondamente la fisionomia delle società occidentali, rendendo 
prioritario per i governi europei misurarsi con nuovi strumenti in ordine alla gestione del plu-
ralismo culturale e religioso che necessariamente oggi caratterizza i contesti d’accoglienza: 
in questo senso, la governance dell’immigrazione non può che essere anche la governance 
dell’integrazione. 

Questa circostanza – che è un dato di realtà – ha fatto emergere due questioni. La prima attiene 
alla capacità dello Stato di garantire a coloro che chiedono rifugio in Italia un’esistenza dignitosa, 
laddove per dignità si intende l’effettività dei diritti costituzionalmente riconosciuti.

Questa è l’ottica nella quale si muove il Pianonazionaled’integrazionedeititolaridiprotezione
internazionale che, per la prima volta, l’Italia si avvia ad attuare. Un Piano il cui filo conduttore è 
quello di prevedere in favore dei titolari di protezione internazionale, misure concrete di tutela.

Ai titolari di protezione vanno quindi riconosciuti quei diritti essenziali che discendono dal loro status, 
cui devono corrispondere, così come per ogni cittadino italiano, altrettanti doveri e responsabilità 
per garantire una ordinata convivenza civile.

La seconda questione, altrettanto importante, riguarda la capacità delle istituzioni di governare in 
maniera equilibrata il delicato rapporto dei territori con i migranti, operando un bilanciamento tra 
i diritti di chi è accolto con quelli di chi accoglie. 

Ciò significa che accogliere chi proviene da una cultura e una tradizione differenti comporta non 
solo provvedere alla prima accoglienza sul territorio, ma sviluppare interventi diretti a facilitare 
l’inclusione nella società e l’adesione ai suoi valori.

Il tentativo di imporre l’integrazione per via legislativa non sembra funzionale ad operare questo 
bilanciamento. Obbligare all’assimilazione, infatti, rischia di causare processi di deculturazione degli 
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stranieri, suscitando, soprattutto nelle seconde e nelle terze generazioni, la percezione di essere 
esclusi dal discorso pubblico.

Il modello di integrazione qui proposto è ispirato a quanto previsto dalla Costituzione del 1948, che 
lascia ad intese paritetiche la regolamentazione dei rapporti tra lo Stato e le confessioni religiose. Il 
Costituente, coerentemente con il principio personalista sancito all’articolo 2, ad una concezione 
normativistica dell’esercizio della libertà religiosa ha preferito una logica di confronto aperto con le 
minoranze, oggi prezioso paradigma anche per quanto concerne la governance dell’integrazione. 

Qualunque confronto, tuttavia, per essere autentico ed efficace deve basarsi su un linguaggio co-
mune. Affinché ci sia comunicazione, è necessario che gli interlocutori del dialogo si riferiscano a 
regole del linguaggio condivise: il canone a cui attenersi sono i principi e i valori della Costituzione 
repubblicana, nucleo irriducibile e non negoziabile sul quale si fonda il nostro patto di cittadinanza. 

L’architrave di questo patto è senz’altro rappresentato dall’articolo 3 che, nel riconoscere la pari dignità 
sociale e l’uguaglianza dinanzi alla legge di tutti coloro che risiedono in Italia, fa sì che l’integrazione 
comporti, accanto alla titolarità dei medesimi diritti, l’impegno al rispetto dei medesimi doveri e all’as-
sunzione delle medesime responsabilità: non solo, dunque, l’impegno a rispettare le leggi italiane, ma 
anche quello ad apprendere la lingua e a partecipare alla vita economica, sociale e culturale del Paese. 

In particolare, l’integrazione non può prescindere dalla piena e sincera adesione al principio di 
uguaglianza di genere, al rispetto della laicità dello Stato – concepita come libertà di coscienza 
e separazione tra autorità religiosa e autorità politica – nonché al rispetto della libertà personale, 
che demanda esclusivamente al singolo la libera scelta se identificarsi nella comunità culturale di 
origine o affrancarsi da essa. 

Il principio di uguaglianza è, altresì, il solco nel quale deve orientarsi l’azione delle istituzioni, in una 
logica di sussidiarietà e di leale collaborazione tra centro e periferia. 

Una strategia di sistema, infatti, non può che coinvolgere tutti i livelli di governo, tanto più quelli 
di prossimità. 

L’approccio, dunque, prevede un’azione sistematica multilivello alla quale contribuiscono Regioni, enti 
locali e Terzo settore, tutti chiamati a sviluppare un’azione coordinata che consenta, attraverso politiche 
orientate a valorizzare le specificità, il pieno inserimento degli stranieri nelle comunità di accoglienza.

Perché ciò avvenga, tuttavia, la strategia di integrazione italiana deve essere sostenibile. Questo 
è possibile solo se la presenza degli stranieri è equamente distribuita sul territorio nazionale. Per 
questa ragione l’Italia ha optato per un modello di accoglienza diffusa, volto a decongestionare i 
grandi centri e ad implementare i progetti SPRAR dei comuni. 

Il tessuto urbano italiano favorisce indubbiamente questa strategia di integrazione, tanto che – a differenza 
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di altri Paesi europei ad immigrazione più risalente – nelle realtà locali italiane non si è ancora affermato 
un modello insediativo caratterizzato da quartieri monoetnici, isolati dal tessuto sociale circostante.

Questo stato di cose agevola la possibilità di governare i flussi migratori attraverso il graduale inseri-
mento di piccoli numeri di stranieri. Tuttavia, il buon esito di questo modello di integrazione non può 
prescindere dalla capacità concreta di accoglienza dei territori, che non può essere illimitata. L’ingresso 
e la permanenza sul territorio italiano necessitano, dunque, di essere inquadrati rigorosamente in una 
cornice di legalità, poiché è chiaro che l’afflusso massiccio irregolare di persone – e la gestione emer-
genziale, non razionalizzata, che ne deriva – si ripercuotono negativamente sulla possibilità di integrare. 

Un’efficace gestione del fenomeno migratorio attraverso le politiche di integrazione è, d’altra parte, 
indispensabile per garantire stabilità sociale e sicurezza: la sicurezza, infatti, non è soltanto ordine 
pubblico, ma è anche – soprattutto – coesione sociale, percezione di essere sicuri all’interno della 
propria comunità. 

Qui risiede il senso del modello italiano di integrazione: quello di costituire uno strumento di attac-
camento e responsabilizzazione nei confronti del territorio e della comunità di residenza, che sia il 
principale anticorpo in grado di prevenire e neutralizzare fenomeni di radicalizzazione. 

Un precedente importante in questa direzione è rappresentato dalla Cartadeivaloridellacittadi-
nanzaedell’integrazione, adottata dal Ministero dell’Interno nel 2007, con l’intento di dare una 
risposta alla crescente complessità culturale che, in Italia come nel resto d’Europa, iniziava a rendere 
prioritaria l’elaborazione di un patto nel quale trovassero composizione il principio di legalità e la 
valorizzazione delle differenze culturali. 

Il Pianonazionaled’integrazionedeititolaridiprotezioneinternazionale costituisce un’ulteriore 
tappa della governance dell’integrazione, nel caso specifico in relazione all’inserimento di coloro 
che hanno già ottenuto il riconoscimento del diritto d’asilo o della protezione sussidiaria. 

Il percorso profilato dal Piano concerne l’impegno di istituzioni e di soggetti privati in una pluralità 
di ambiti, a partire da due assi prioritari: da un lato il dialogo interreligioso e interculturale, dall’altro 
la formazione linguistica e l’accesso al sistema di istruzione.

L’implementazione del dialogo interculturale e interreligioso prevede la realizzazione di occasioni 
di incontro, confronto e scambio reciproco nelle comunità, nonché tra le comunità e l’ambiente 
esterno, anche al fine di prevenire e contrastare il diffondersi di fenomeni di razzismo e, in particolare, 
di islamofobia. Le comunità di fede – che necessariamente devono essere organizzate come luoghi 
aperti – possono così rappresentare le sedi privilegiate dell’attuazione delle politiche di integrazione.

In questo l’Italia vanta già una buona pratica di dialogo interreligioso, il Pattonazionaleperun
Islamitaliano,espressionediunacomunitàaperta, integrataeaderenteaivalorieaiprincipi
dell’ordinamentostatale, sottoscritto nel febbraio 2017.
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Il documento rappresenta un paradigma decisivo nella governance dell’integrazione: infatti, da un 
punto di vista metodologico, riproponendo la logica negoziale voluta dal Costituente e finalizzata 
alla reciproca assunzione di responsabilità, esso non risulta da un’imposizione di legge ma da un 
accordo che ha coinvolto la quasi totalità delle associazioni e comunità rappresentative dei musul-
mani in Italia, lasciando prefigurare la concreta possibilità di costruire le basi per una futura intesa. 

Il Patto prevede, tra gli altri, una serie di impegni decisivi nel cammino dell’integrazione. Tra questi 
è di fondamentale importanza la formazione di una classe di imam riconosciuti che tengano i propri 
sermoni in italiano e che siano in grado di scongiurare il pericoloso fenomeno dei “predicatori fai da 
te”. Come ribadisce anche questo Piano, il Patto stabilisce che le moschee siano aperte alla parte-
cipazione di tutti i cittadini, in modo da favorire la conoscenza reciproca, oltre a prevedere che, in 
caso di nuove edificazioni, le fonti di finanziamento, sia interne che internazionali, siano rese note. 

Il secondo ambito di intervento del Piano, propedeutico alla buona riuscita di qualunque politica 
di integrazione, è rappresentato dalla formazione linguistica che – per i più giovani – si realizza 
nell’accesso al sistema di istruzione. La lingua è il primo imprescindibile strumento per uno scambio 
effettivo con le comunità di accoglienza: senza l’apprendimento della lingua non può esserci nessuna 
integrazione e nessuna partecipazione alla vita civile, lavorativa e sociale della comunità. Il sistema 
di istruzione, inoltre, nel suo essere universalistico e gratuito, rappresenta per i giovani rifugiati il 
percorso naturale per il pieno inserimento nella società italiana e per l’eventuale conseguimento 
della cittadinanza.

Accanto a questi due fondamentali ambiti, la strategia di integrazione definita dal Piano considera 
prioritario l’inserimento socio-lavorativo del titolare di protezione internazionale, nella misura in 
cui è il lavoro a rendere la persona parte attiva del sistema economico e sociale della comunità. Mai 
come in questo caso, tuttavia, è necessario che a livello territoriale si costruiscano sinergie positive 
tra attori pubblici e categorie produttive, in vista dell’ideazione e della realizzazione di iniziative 
sostenibili. 

Il Piano si sofferma, altresì, sulla necessità di rendere effettivamente accessibile l’assistenza sanitaria 
a tutti i rifugiati, con particolare riferimento alle esigenze di accudimento delle categorie vulnerabili. 
Analogamente, è imprescindibile che gli attori istituzionali coinvolti che prendono in carico i richiedenti 
protezione internazionale garantiscano, al momento del riconoscimento dello status, il necessario 
supporto per la fuoriuscita dal sistema SPRAR, in ordine al raggiungimento dell’autonomia abitativa. 

In ultima analisi, il Piano riconosce tra i fattori positivi che condizionano l’integrazione la tutela del 
diritto all’unità familiare, dunque, al ricongiungimento. 

Insieme a ciò, al fine di consentire ai titolari di protezione internazionale il pieno godimento dei 
diritti costituzionalmente garantiti, assumono un rilievo fondamentale le attività di informazione e 
orientamento ai servizi, da realizzare anche e soprattutto attraverso gli strumenti della democrazia 
di prossimità.
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INTRODUZIONE

IlDecretolegislativo21febbraio2014,n.18prevedecheilTavolodiCoordinamentoNazionale,
insediatopressoilMinisterodell’interno,predispongaognidueanni,salvalanecessitàdiun
terminepiùbreve,unPianoNazionaledegliinterventiedellemisurevolteafavorirel’integra-
zionedeibeneficiaridiprotezioneinternazionale.1Neldettaglio,ilPianoNazionaleIntegrazione
“individua le linee d’intervento per realizzare l’effettiva integrazione dei titolari di protezione 
internazionale, con particolare riguardo all’inserimento socio-lavorativo, anche promuovendo 
specifici programmi di incontro tra domanda e offerta di lavoro, all’accesso all’assistenza sanitaria 
e sociale, all’alloggio, alla formazione linguistica e all’istruzione nonché al contrasto delle discri-
minazioni. Il Piano indica una stima dei destinatari delle misure d’integrazione, nonché specifiche 
misure attuative della programmazione dei pertinenti fondi europei predisposta dall’autorità 
responsabile”.

Lacaratteristicachecontraddistingueititolaridiprotezionedaglialtrimigrantièrilevabilenella
prevalenzadi imperativiacaratterenoneconomicochelicostringonoafuggiredallapropria
quotidianità.Inoltre,nongodonodellaprotezionedelpropriopaesed’origineedevonoricomin-
ciarelalorovitainunnuovopaese,senzalapossibilitàdisceglieresetornareacasa,almenonel
breveperiodo.Inconsiderazione,quindi,dellacondizionedisvantaggioinizialeedellaparticolare
vulnerabilità,l’integrazionedeititolaridiprotezioneinternazionalerichiedemisureadhocrispet-
toaquantoprevistoingeneraleperglialtristranierisoggiornantiregolarmenteinItalia.Cosìla
nostralegislazione,inattuazionedelledisposizionisull’integrazionesocialeprevisteall’articolo
42delTestoUnicoImmigrazione(decretolegislativon.286del1998),disponeche,nellapre-
disposizionedeiserviziprevistidalSistemadiaccoglienza,sidebbatenereconto“anche delle 
esigenze d’integrazione dei beneficiari di protezione internazionale promuovendo, nei limiti delle 
risorse disponibili, ogni iniziativa adeguata a superare la condizione di svantaggio determinata dalla 

1 D.Lgs.18/2014,Art.1,comma1:“Aifinidellaprogrammazionedegliinterventiedellemisurevolteafavorirel’integrazione
deibeneficiaridiprotezioneinternazionale,ilTavolodicoordinamentonazionaleinsediatopressoilMinisterodell’interno
-Dipartimentoperlelibertàciviliel’immigrazione,predispone,altresì,ognidueanni,salvalanecessitàdiunterminepiù
breve,unPianonazionalecheindividualelineediinterventoperrealizzarel’effettivaintegrazionedeibeneficiaridiprote-
zioneinternazionale[…]”.
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perdita della protezione del Paese di origine e a rimuovere gli ostacoli che di fatto ne impediscano 
la piena integrazione”.2

Daqui l’esigenzadiundocumentodiprogrammazionededicatoesclusivamenteaititolaridi
protezioneinternazionalechedefiniscaunastrategiaunitariaeindividuistrumentiefficaciper
promuovernelapienaautonomiaelacapacitàdiintegrarsipienamentenelsistemaeconomico
esociale.

IlPiano,peresplicitaprevisionenormativa,siconcentraesclusivamentesuititolaridiprotezione;
tuttavialelineediinterventoprevistepotrannoessereconsiderateunprimopassoversounsi-
stemaintegratoeinclusivoanchedeglialtristranieriregolarmentesoggiornanti,adimostrazione
diunamaturaconsapevolezzadelfenomenomigratorioraggiuntadalnostroPaese.

IlTavolodiCoordinamentoNazionaleinsediatopressoilMinisterodell’Interno,Dipartimentoper
leLibertàCiviliel’Immigrazione,avvalendosidiunappositogruppotecnicodilavorocoordinato
dallaDirezioneCentraledellePoliticheperl’Immigrazioneel’Asilo,hapredispostol’elaborazionedi
undocumentosviluppatoconlapienacollaborazionedituttelerappresentanzefacentipartidel
Tavolo:ilMinisterodell’Interno,ilMinisterodellavoroedellepolitichesociali,leRegioni,l’Unione
delleprovinceItaliane(UPI),l’AssociazionenazionaledeicomuniItaliani(ANCI),l’UfficioNazio-
naleAnti-DiscriminazioniRazzialidelDipartimentoperlePariOpportunitàpressolaPresidenza
delConsigliodeiMinistri,laCommissioneNazionaleperildirittodiasilo,l’AltoCommissariato
delleNazioniUniteperiRifugiati(UNHCR)el’OrganizzazioneInternazionaleperleMigrazioni
(OIM).Nell’intentodirafforzarelacondivisioneecooperazioneinter-istituzionaleconsiderata
elementochiaveperlafuturaimplementazionedelPiano,sindall’inizioilgruppotecnicodilavoro
hainteressatotuttiisoggetticoinvoltinelprocessod’accoglienzaeintegrazione,allargandola
partecipazionealMinisterodellaSalute,alMinisterodell’Istruzione,dell’UniversitàedellaRicerca,
alMinisterodegliAffariEsteriedellaCooperazioneInternazionale,allaConferenzaStato-Regioni,
all’UfficioNazionalecontroleDiscriminazioni(UNAR)ealTavoloAsilo.Infine,èstatoritenuto
importantegarantireilcoinvolgimentodirettodeititolaridiprotezioneinternazionale.Aquesto
scopo, l’UNHCRhaorganizzatoquattrofocusgroup,distribuitisulterritorionazionale,dacui
sonoscaturiteindicazionisulleopportunitàesullecriticitàdicuiilDocumentohatenutoconto.

IlDocumentoelaboratodalpredettogruppotecnicodilavorocostituisceilriferimentofonda-
mentalediquestoprimoPianoNazionaleIntegrazione.

IlPianoèrivoltoatuttigliattoriimpegnatinelsettoredell’immigrazioneeintegrazioneinItalia
evuoleessereundocumentodiriferimentocheidentificanuovelineed’intervento.

Ilprimoobiettivoèquellodicoordinaretutteleiniziativegiàesistenti,identificandochiarepriorità

2 Art.29,comma2,D.Lgs.n.251/07,modificatodalrecenteD.Lgs.n.18/2014.
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diazioneperilbiennio2017-2018,maanchepromuoverel’attuazionedipoliticheeprogrammi
dipiùlargorespiro.Lafunzione,infatti,èquelladidotarel’interosistemadispecifichelineed’in-
dirizzoperl’integrazioneecondividerelarealizzazionedegliobiettivicontuttiglistakeholder,dal
livellocentrale,aglientilocali,finoalterzosettore.

Essendoquestoilprimointerventodiprogrammazione,sièsceltodifocalizzarel’analisisulmi-
glioramentodelsistemadiaccoglienzaepost-accoglienzaattuale,concentrandosisullecriticità
immediateecercandodimigliorarelagovernancegeneraledel“sistema integrazione”.

Iprincipichenehannoguidatolosvilupposono:

1. L’integrazione è un processo complesso che parte dalla prima accoglienza e ha 
come obiettivo il raggiungimento dell’autonomia personale.

2. L’integrazione richiede la sensibilizzazione e l’informazione della popolazione 
che accoglie e deve essere basata sui territori, nelle realtà locali e integrata nel 
welfare esistente.

3. Specifica attenzione va dedicata alle persone con maggiore vulnerabilità, come 
le donne rifugiate e vittime di tratta ed i minori stranieri non accompagnati. 

LeprioritàcontenutenelPianononsonoesaustivenelrispondereallemoltepliciesigenzedel
complessoprocessod’integrazionedeititolaridiprotezioneinternazionaleinItalia.Rappresentano,
però,unsaltodiqualitànellaprevisionedeglistrumentieservizidisistemanelprocessod’inclu-
sionesociale,inunaprospettivadasvilupparesullabasedellelezioniecriticitàcheverrannoalla
lucenell’implementazionediquestaprimafase.

Sièconsapevolichel’integrazionerichiedetempo,energieecompetenze,proprioperchériguarda
moltisettorid’interventochedevonocoinvolgereinuncircolovirtuosotutteleamministrazioni
nazionali,regionalieterritoriali,echerichiederisorsefinanziariechedevonoessereutilizzatein
manieraefficace.

A. Il quadro normativo

L’articolo2dellaCostituzioneItaliana“riconosce e garantisce i diritti inviolabili della persona, e 
richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”, mentre
l’articolo10riconosceche “allo straniero al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio 
delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione Italiana, ha diritto di asilo nel territorio della 
Repubblica”.

UnadelledisposizionidiaperturadelTestounicoimmigrazioneinmateriadiprogrammazione



12

PI
A

N
O

 N
A

Z
IO

N
A

LE
 D

’IN
TE

G
RA

Z
IO

N
E 

D
EI

 T
IT

O
LA

RI
 D

I P
RO

TE
Z

IO
N

E 
IN

TE
RN

A
Z

IO
N

A
LE

eattuazionedellepolitichemigratorienazionali,prevedeche,nell’ambitodelle rispettive
competenzeedotazionidibilancio, leRegioniegli Enti locali“adottano i provvedimenti 
concorrenti al perseguimento dell’obiettivo di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono 
il pieno riconoscimento dei diritti e degli interessi riconosciuti agli stranieri nel territorio dello 
Stato, con particolare riguardo a quelli inerenti all’alloggio, alla lingua, all’integrazione so-
ciale, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona umana”(art.3,c.5).L’art.4-bisha
previstoperlaprimavoltalastipuladiunaccordod’integrazione,conilqualesisancisce
unveroepropriopattotraStatoecittadinostraniero,chereciprocamentesiriconoscono
l’assolvimentodidirittiedoveri.Talenormastabilisceche“si intende con integrazione quel 
processo finalizzato a promuovere la convivenza dei cittadini italiani e di quelli stranieri, nel 
rispetto dei valori sanciti dalla Costituzione italiana, con il reciproco impegno a partecipare 
alla vita economica, sociale e culturale della società”.

Lostessoprincipioèsviluppatonella“Cartadeivaloridellacittadinanzaedell’integrazione”
delMinisterodell’Interno,chesottolinea l’importanzadel rispettodeivaloriedeidoveri:
“L’Italia è impegnata perché ogni persona sin dal primo momento in cui si trova sul territorio 
italiano possa fruire dei diritti fondamentali, senza distinzione di sesso, etnia, religione, con-
dizioni sociali. Al tempo stesso, ogni persona che vive in Italia deve rispettare i valori su cui 
poggia la società, i diritti degli altri, i doveri di solidarietà richiesti dalle leggi. Ciò risponde a 
un concetto unitario di cittadinanza e di convivenza tra le diverse comunità nazionali, etniche 
e religiose in vista di un progetto di integrazione fondato sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri 
per i cittadini e gli immigrati e che vuole conciliare il rispetto delle differenze di cultura e di 
comportamento legittime e positive con il rispetto dei valori comuni. E’ necessario individuare 
meglio le aspettative degli immigrati, definire i loro diritti, indicare i valori e i doveri cui tutti 
devono attenersi per la realizzazione del progetto di integrazione complessivo e per agevolare 
l’armonica convivenza della comunità degli immigrati e religiose nella società italiana, nel 
rispetto della Costituzione e delle leggi della Repubblica. ”.

SecondoiPrincipiFondamentaliComunidellaPoliticad’Integrazionedegli immigratinell’UE,
l’integrazioneè“un processo dinamico e bilaterale di adeguamento reciproco da parte di tutti gli 
immigrati e di tutti i residenti degli Stati membri dell’Unione Europea”che,daunaparte,“implica il 
rispetto dei valori fondamentali dell’UE”e,dall’altra,la“salvaguardia della pratica di culture e religioni 
diverse”incuiècruciale“l’accesso degli immigrati alle istituzioni e servizi pubblici e privati, su un 
piede di parità con i cittadini nazionali e in modo non discriminatorio”,e“l’interazione frequente di 
immigrati e cittadini degli Stati membri è un meccanismo fondamentale”.

Anchesecondol’AltoCommissariatodelleNazioniUniteperiRifugiatiilprocessod’integrazione
deirifugiatièun“processo bidirezionale dinamico e articolato, che richiede l’impegno di tutte 
le parti interessate, compresa la preparazione da parte dei rifugiati ad adattarsi alla società che 
li accoglie. Il processo di integrazione è complesso e graduale, presenta dimensioni economiche, 
sociali e culturali distinte ma interconnesse, tutte importanti ai fini della possibilità dei rifugiati di 
integrarsi con successo come membri pienamente inclusi nella società”.
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B. La stima dei destinatari dei servizi d’integrazione in Italia

InItalia,allafinedel2016,eranopresenti65.765titolaridiunpermessodisoggiornopermotivi
diprotezioneinternazionale,(rifugiatieprotezionesussidiaria),eal31agostou.s.sono 74.853,
periqualiquestoPianoprevedeveriepropripercorsid’inclusionesocialeeintegrazionedilungo
respiro,conl’obiettivofinalediraggiungerel’autonomiapersonale.

Alladatadel31agosto2017sono196.285 le personeaccoltenelsistemadiaccoglienzana-
zionale,lamaggiorparterichiedentiasilo,periqualilarecentelegge13Aprile2017,n.46,alfine
difavorirel’integrazione,haintrodottolapossibilitàdipartecipazione-subasevolontaria-alle
attivitàdiutilitàsocialeafavoredellecollettivitàlocali.Alladatadel31agosto2017sonoaltresì
accoltineicentriperminorin. 18.701 minori stranieri non accompagnati.

Vatuttaviaconsideratochel’attualequadrocomplessivoevidenziaunoscenariodecrescente
deiflussimigratori,invirtùdellerecentilineediindirizzopolitico,dell’accordobilateraletrail
governoItalianoeilgovernodellaLibiaperilcontrollodeiflussi,dell’accordoconiSindacidei
ComuniLibiciedegliaccordidicooperazioneconipaesiditransito.
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1.1  Competenze istituzionali sull’integrazione: una rete multilivello 

Nelquadrodeimodellidiservizioperl’integrazionedeimigranti,l’Italiahaistituitounsistema
chepuòesseredefinitodi“rete policentrica di servizi”.Illegislatorehariconosciutoesplicitamente
ilruolodinumerosiattoriistituzionalicoinvoltineiprocessid’integrazionedeimigranti.L’art.42
delTestoUnicosull’Immigrazione3prevedeespressamentecheStato,regioni,autonomielocali,in
collaborazioneconleassociazionidelsettore,favorisconol’integrazionedeicittadinistranieriche
sitrovanoregolarmenteinItalia.Talericchezzadiattori,recentementerichiamatadanumerosi
documentidipolicycomunitari,cheauspicanol’attuazionedeiprincipidisussidiarietàedella
governance multilivello,affondadirettamentenellastoriaenelcapitalesocialedelnostropaese,
dasemprecaratterizzatodallariccapresenzadiautonomieeidentitàlocali,corpiintermedi,ele-
mentidellasocietàcivilechesifannodirettamentecaricodiassolverebisognicomuni.

Alivellocentrale,lecompetenzenelsettoredell’immigrazioneedell’integrazionesonoripartite
trapiùAmministrazioni:

IlMinistero dell’Interno èdirettamentecompetenteallaverificaeal rilasciodeititolidisog-
giornoinItaliaealcontrastoall’immigrazioneirregolare,maancheall’erogazionedeiservizidi
orientamentoaicittadinidinuovoingresso.Èresponsabiledeiservizidiprimaaccoglienzadei
richiedentiasilo,dellagestionedelsistemadiprotezioneinternazionale,deiminoristranierinon
accompagnatiegestisceilFondoEuropeoperl’Asilo,MigrazioneeIntegrazione(FAMI).Partecipa
allaprogrammazionedeiflussid’ingressopermotividilavoroecoordinaiConsigliTerritorialiper
l’Immigrazione,organidiraccordotragovernocentraleerealtàlocalipressolePrefetture.Presso
ilMinisterodell’InternoèinsediatoancheilTavolo di Coordinamento Nazionale,istituitoper
favorireunapiùefficaceeconcertatapianificazioneecoordinazionedelleattivitàecomposto
daamministrazionicentralie localicompetentinelsettoredell’integrazioneedellepolitiche

3 D.Lgs.25luglio1998,n.286,“Testounicodelledisposizioniconcernentiladisciplinadell’immigrazioneenormesullacon-
dizionedellostraniero”.

1.   RESPONSABILITÀ 
ISTITUZIONALI 
E GOVERNANCE 
MULTILIVELLO 
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migratorie.Taleorganoèdeputatoallagovernancedeiservizidiaccoglienzaedintegrazionedei
migrantierappresentalasedediconfrontofraidiversilivelliistituzionaliavariotitolocoinvolti
nellagestionedelfenomenomigratorio.

IlMinistero del Lavoro e delle Politiche Socialihacompetenze inmateriadipolitichedi in-
tegrazionesocialee lavorativadellepersonemigranti (cherealizza incollaborazionecon le
AmministrazioniRegionaliegliEntiLocali),inmateriadipolitichedituteladeiminoristranieri
nonaccompagnatipresentinelterritoriodelloStatoitaliano,einmateriadiprogrammazione
annualedeiflussid’ingressopermotividilavoro,incollaborazioneconlealtreamministrazioni
interessate.

Il Ministero degli Affari Esteri e Cooperazione Internazionaleharesponsabilitàspecifichesulrilascio
deivisti,ilricongiungimentofamiliareeilriconoscimentodeititoliesteridegliimmigrati.

IlMinistero della Giustiziasioccupadelsistemadigiudiziodeiricorsiriguardantelaprotezione
internazionaleegestisceinterventiafavorediminorichesonoentratinelcircuitopenaletramite
ilDipartimentodelleGiustiziaMinorile.

IlMinistero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca,ancheattraversol’OsservatorioNazio-
naleperl’integrazionedeglialunnistranierieperl’inter-cultura,promuovepolitichescolastiche
afavoredell’integrazionedeglialunniconbackgroundmigratorio.

IlMinistero della Salutepromuove l’accessoallecureperglistranieriefavorisce l’inclusione
socio-sanitariadeipiùdeboli,conunaparticolareresponsabilitàneldefinirelelineeguidaper
levittimeditorturaemonitorareleviolenzesubitedairichiedentidiprotezioneinternazionale
primaeduranteilviaggioelalorosalutefisicaementale.

IlMinistero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestalisioccupadell’integrazionedegliimmigrati
nelsettoreagricolo,ancheattraversocorsidiformazione,orientamentoeinserimentolavorativo
pressoaziendeagricoleetramitelalottaalcaporalato.

L’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali (UNAR)istituitopressoilDipartimentoperlePari
OpportunitàdellaPresidenzadelConsigliodeiMinistri,èdedicatoallaprevenzioneealcontrasto
deifenomenidiscriminatori,promuoveiniziativevolteaprevenireeacontrastarelediscrimina-
zioni,laxenofobiaeilfenomenodelrazzismo.

1.2  Il ruolo delle Regioni e degli Enti Locali

DopolariformadelTitoloVdellaCostituzione(attuatanel2001),leregionieglientilocalirivestono
unruoloimportante,nonsoltantonellagestione,maanchenellapianificazionedegliinterventi.
Nellospecifico,nell’ambitodiunsistemafortementelocalizzatocomequelloitaliano,allivello
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centralespettanocompitidiindirizzoeailivelliperifericicompitidiprogrammazioneoperativa
edieffettivaerogazionedimisureeinterventiinmateriadiinclusionedeicittadiniimmigrati. 

Lecompetenzeregionaliinmateriad’immigrazionesonoattribuitedalTestoUnicosull’immigrazione
aseguitodelqualeleRegionihannolegiferatodefinendoipercorsiagaranziadell’integrazione
deicittadinistranieriivicompresiititolaridiprotezioneinternazionale.Negliultimianni,ilmu-
tamentodelfenomenomigratorioeinuoviparadigmisultemadell’inclusioneedell’integrazione
hannoportatomolteRegioniadadeguareleproprieleggialfinediesseresemprepiùrispondenti
allarealtàincostantedivenire.Ingenerale,leRegionihannofunzionidiprogrammazione,indi-
rizzo,coordinamentoevalutazionedellepoliticheediallocazionedellerisorsefinanziarieperla
loropienarealizzazione,ehannounruolocentralenelladefinizionedellepolitichediwelfaree
diaccessoaidirittisociali.

LepiùrecentinormativeregionaliprevedonounamaggiorecentralitàdeiComuninell’eserciziodelle
funzioniinerentiitemidell’immigrazione.Igovernilocali,infatti,nonsonopiùconcepitiesclusivamente
cometerminalidellepoliticheregionali,macomeveriepropriprotagonistidellaloroelaborazione
edimplementazione,inparticolareperquantoriguardagliinterventidiwelfare.Purmantenendo
differenziazionipropriedellespecifichelegislazioniregionali,glientilocaliconcorronosemprepiù
nell’ambitodellerispettivecompetenze,allaprogrammazioneinmateriad’immigrazione.

LemisuredicuileRegioniegliEntiLocalisonochiamatiadoccuparsispazianodallapresaincarico
sanitaria,educativaesociale,all’insegnamentodellalinguaitaliana,allavalorizzazionedellacultura
diorigine,allamediazioneculturaleneiservizi,aicorsidiformazione,all’accessoall’abitazione
eall’inserimentolavorativo.Proprioinconsiderazioneditalicompetenze,unabuonapoliticadi
integrazioneeinclusionesociale,perottenererisultatiefficaciereali,devetenerecontodelle
specificitàdeiterritoriperiqualièstataprogrammata.Èinfattiampiamentericonosciutochei
percorsidiinserimentosocio-economicoediinclusionesocialedebbanoavereradiciterritoriali
perprodurrerisultatiefficaciereali.

1.3  Il ruolo del Terzo Settore

InItaliaglientidelterzosettorechesioccupanoditutelaepromozionedeidirittideimigranti
e,nellospecifico,diquellideititolaridiprotezione,sonounarealtàmoltodiffusasututtoil
territorionazionale.Unapartediquestidaalcuniannihatrovatounluogodicoordinamento
ed’iniziativacomunenelTavolo Asilo,l’unicostrumentoufficialedipartecipazionedelterzo
settorea livello istituzionale,anchegrazieallasua inclusionenelTavolodiCoordinamento
Nazionale.Sitrattadiorganizzazionimoltodiversepertipologiaedimensioni,eperleattività
chesvolgono:dalleassociazionilocalionazionalinateconl’obiettivospecificodioccuparsi
d’immigrazionee/odirittod’asilo,aretiassociativedigrandidimensioni,d’ispirazionereligiosa
olaica,chetraletanteattivitàsvolgonoanchequellerelativeaquestoambitodiffusamente
sulterritorioitaliano,finoallearticolazioniitalianediretiassociativee/ocoordinamentiin-
ternazionali.
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Leorganizzazionidelterzosettoresvolgonounruolosignificativoneiseguentiambiti:

§ Informazione e sensibilizzazione della popolazione italianasuldirittod’asilo,sulle
causedeiflussiriguardantisfollati,richiedentiasilo,rifugiatieprofughi,nonchésulle
caratteristichedellaloropresenzainItalia,Europaenelmondo.

§ Accoglienza, assistenza, informazione e orientamento a livello locale e nazio-
nale,conazionivolteasostenerelepersoneincercadiprotezioneinItalia,apartire
dalloroarrivonelnostroPaeseeduranteilpercorsodiinserimentoalivellolocale.
Leassociazionidaquestopuntodivistasvolgonounruolocentralenelcostruirele
condizioniperl’avvioeilconsolidamentodiprocessipositivid’inclusionesocialee
integrazione.

§ Tutela e promozione dei diritti.Inparticolareleassociazioniintervengono,anche
attraversooperatorispecializzatiemediatorilinguistici,oltrecheconl’ausiliodilegali
specializzati,findall’arrivoallafrontiera,laddovepossibile,perconsentireaipotenziali
richiedentiasilol’accessoallaproceduraesuccessivamenteunacorrettarelazionecon
leistituzionicheintervengononelprocessodiriconoscimentodeltitolodisoggiorno.
Leassociazioniseguonol’iterdellaproceduraintuttelesuefasiecercanodigarantire
ilrispettodellalegislazionevigente,tutelandoidirittideititolaridiprotezione.

§ Attività volte ad influenzare le scelte e gli orientamenti delle amministrazioni 
pubbliche e dei governi locali, regionali e nazionali,nonchédelleistituzioninazionali
einternazionaliedell’UE.Inquestoambitoleassociazionisvolgono,siasingolarmente
checollettivamente,azionivolteaorientarelesceltedicomuni,regioniegoverno
nazionale,organizzandocampagnepolitico-culturalidicaratteregenerale(adesempio
suldirittod’asilo).Leassociazionisvolgonoancheazionirivolteaigruppipoliticieai
parlamenti,permodificarelalegislazioneinfavorediunamaggioretuteladeidiritti
dellepersoneincercadiprotezioneogiàtitolaridiuntitolodisoggiorno.

Inconclusione,èutilesottolinearecome,inItalia,ilruolodelleorganizzazionidelTerzoSettore
siacentraleneiprocessidiintegrazionesocialedellepersonedioriginestraniera.
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Lafasedell’accoglienzarappresentaun’opportunitàfondamentaleperricevereilsupportonecessa-
rioainiziareunpercorsod’inclusionenellasocietàitaliana.Pertaleragioneutilizzarenelmigliore
deimodi ilperiododiaccoglienza,prevedendoche alcune attività di supporto all’integra-
zione siano offerte fin da subito anche ai richiedenti oltre che ai beneficiari di protezione 
internazionale, risultaunasceltastrategicaindispensabileperqualsiasipoliticad’integrazione.

Aifinidiun’efficacepoliticadisostegnoall’integrazione,èurgentesuperareilsistemadiacco-
glienzastraordinariaeampliarel’adesionedeicomunialsistemaSPRAR.Nellemorecheilsistema
SPRARdiventil’unicosistemadisecondaaccoglienza,icentridiaccoglienzastraordinariadovran-
noomologareipropriservizieattivitàvoltiall’integrazione(formazionelinguistica,lavorativae
orientamentoaiservizi)aquellioffertinelsistemaSPRAR.Inoltre,icentritemporaneidevono
esseredistribuitisullabasedelrecentePiano di ripartizioneconcordatoconl’ANCI,cheprevede
ilcoinvolgimentodeglientilocalielastrutturazionediun’accoglienzadiffusa,permettendoai
servizidellasecondaaccoglienzadiassumereuncaratteredicomplementarietàrispettoalsistema
diwelfarelocale, coinvolgendogliattorisocialiattivisulterritorioeutilizzandounapiùampia
retesocialedisupporto.

L’obiettivoèdiportareapienaattuazionel’IntesasancitainConferenzaunificatanel2014e
rendereilsistemadiaccoglienzapiùorientatoall’integrazione,elevandoillivellodeiserviziof-
fertinelsistemadiaccoglienzastraordinario(CAS),iniziandosubitoipercorsid’integrazionee
rafforzandoleiniziativeesistentiattraverso:

§ Lacreazionedellecondizionicheconsentanoilprecoceavviodelpercorsod’inte-
grazionesindallaprimaaccoglienza,inparticolareincludendol’insegnamentodella
linguael’orientamentoculturalesindall’inizio.

§ Nellemoredelsuperamentodelsistemadiaccoglienzastraordinariaedellapiena
attuazionealivellonazionaledelsistemaSPRAR,l’implementazionedeiservizivolti
all’integrazioneintuttelestrutture,conparticolareattenzioneaiCAS,specialmente
neicasiincuiessisvolganoilruolodicentridisecondaaccoglienza.

 L’ACCOGLIENZA: 
IL PRIMO PASSO VERSO 
L’INTEGRAZIONE

2. 
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§ Laprevisioneneibandiperlagestionedeicentridiaccoglienzadifigureprofessionali
competenti, ingradodi lavorareincontestimulticulturaliedimediazionesociale,
assicurandoparticolareattenzioneasituazionidivulnerabilità,alledifferenzedigenere
eall’unitàdeinucleifamiliari.

2.1 Le donne rifugiate e richiedenti protezione internazionale

Nonostantenegliultimianniledonnecontinuinoarappresentaresoloil15%circadellepersone
sbarcatesullecosteitaliane,idatievidenzianounleggeromastabileaumentodelloronumero,
cheèpassatoda21.434nel2015a24.133al2016;allafinediagosto2017sono11.074.In
particolare,l’ultimobienniohavistounsignificativoincrementonelnumerodidonnenigeriane
cheèpassatoda5.000nel2015a11.009nel2016,mentreallafinediagosto2017sono4.977.
LaNigeriaècosìdivenutalaprimanazionalitàpernumerodiarriviequasilametàdeltotale.

LamaggioranzadiquestedonnearrivainItaliadopounviaggiocaratterizzatodaabusi,violenze
evaritipidisfruttamento.Ilsistemadiaccoglienzadeve,quindi,prestareparticolareattenzione
allespecifichevulnerabilitàdigenere.Moltediquestedonnehannobisognodiparticolaresup-
portonelsuperaretraumi,conassistenzapsicologicaemedicadedicata,lapresenzadistaffcon
esperienzainmateriadiviolenzadigenere,ilcoinvolgimentodeiservizisociali localiedivari
attoridellasocietà̀civile.

Allalucedellasempremaggioreattenzioneedellacrescenteimportanzachel’Italiaelacomunità
internazionalestannogiustamenteriservandoallaviolenzadigenere,einragionedellespecificità
dicuisonoportatriciledonnerispettosiaall’accoglienza,siaalpercorsod’integrazionenelsuo
complesso,sisegnalanoalcuniprincipieazionichedovrannocostituireparteintegrantediogni
interventoincuilapersonabeneficiariasiadonna:

§ Attenzionespecificadeveessereriservataalledonnevittimeditrattaascopodi
sfruttamentosessuale-unfenomenoincostanteaumento-per l’attivazionedei
meccanismidiprotezioneprevistidallanormativavigenteeilreferral aglientiditu-
telaspecializzati.Inparticolareènecessariochevenganorealizzateeimplementate
leazioniprevistedalPiano Nazionale di Azione contro la tratta e il grave sfruttamento 
di esseri umani, adottatonelFebbraio2016

§ Findalleprimeazionidiassistenza,ènecessarioprestareparticolareattenzionealle
vulnerabilitàderivantidaviolenzadigenere(ades.violenzasessuale,violenzadomestica,
mutilazionigenitalifemminili)creandomeccanismidi monitoraggioereporting,anche
tramitelamappaturadellestrutturegiàesistentiinlocoeilraccordoconlestesse

§ Devonougualmenteessereposteinessereprocedurestandardinmateriadiprevenzione
edirispostaallaviolenzasessualeedigenereperilpersonalechelavorainstrutture
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diaccoglienza(conlapartecipazionedellestessedonnerifugiateallosviluppodei
meccanismidiprevenzioneedirisposta)

§ Alfinedirendereefficacelaprevenzione,particolareattenzionesaràdedicataanche
allalogisticadellestrutturediaccoglienza,prevedendoalloggieserviziigieniciseparati
perledonneeconaltriaccorgimentiidoneiagarantirnelamaggiorsicurezzapossibile

§ Lestrutturedevonodisporredipersonalefemminilediriferimento,inparticolareperi
servizidimediazioneculturale,quellilegaliequellimediciinmodotaledainformare
ledonnedeiserviziofferti,comepuredipromuoverelalorosaluteancheriproduttiva,
facilitarel’accessoaservizispecialisticiperlevittimediviolenzeelevittimeditratta

§ Verràassicuratosostegnoalledonneconesigenzediaccoglienzaparticolari,qualile
donneincinte,lemadridifigliminorielealtrecategorievulnerabili.

2.2 I minori stranieri non accompagnati (MSNA)

Dadiversianniall’internodeiflussimigratorisievidenziaunapresenzasemprepiùsignificativa
diminoristranierinonaccompagnati(MSNA).Negliultimidueanniinparticolareilnumerodi
MSNAsbarcati sullecosteItalianeèraddoppiato,passandoda12.360nel2015a25.846nel
2016edallafinediagosto2017sono13.131.SitrattadiminoriprovenientidadiversiPaesi(pre-
valentementeEgitto,Gambia,Albania,EritreaeNigeria)chearrivanoorestanosolisulterritorio
nazionaleesonoinprevalenzamaschi(intornoal90%controun10%femminile),traiquindici
eidiciassetteanni,anchesenonmancanominoripiùgiovanicherichiedonoservizichetengano
contodellaloroparticolarefragilità.Unrecentestudiodell’UNICEF,basatosuintervistediminori
di11nazionalitàsiainLibiacheinunaseriediPaesiditransito,mostracomeitrequartidei
minoriintervistatiabbianovissutoviolenzeeaggressionineltragittoversol’Italia.

Per rafforzare il sistema di accoglienza dei minori,inlineaconirecentiprovvedimentilegi-
slativi,sirichiamal’attenzionesualcuniprincipieazionidaintraprendere,tutteimprontatead
assicurarel’effettivorispettodelprincipiodelsuperioreinteressedelminoregarantendosempre
lasuapienapartecipazione:

§ ConsolidareilsistemadiaccoglienzasancitodalDecretoLegislativo142/2015,così
comemodificatoedintegratodallaleggen.47del07aprile2017.

§ GarantireilcoordinamentodelleiniziativededicateaiMSNA,siaalivellonazionale
chelocale

§ RiconoscereaiComunirisorseeconomicheedipersonaleadeguateallapresaincarico,
soprattuttoinpresenzadiparticolarifragilità
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§ Standardizzareitempiperleprocedured’identificazioneedideterminazionedell’età
alfinediassicurareunprontorilasciodeltitolodisoggiorno,ancheinassenzadi
documentazioneattestantel’identitàdelminore

§ Rafforzare leproceduredi individuazionedellefamigliedioriginee letempestive
opportunitàdiricongiungimentofamiliare

§ Garantiretempirapidiperlanominadiuntutore,anchevolontario,cheabbial’ef-
fettivacompetenza,disponibilitàditempoeterzietà

§ Individuareperisoggettipiùvulnerabili percorsidiaffidamentofamiliare

§ Prevedereservizidisupportoperitutorivolontarielefamiglieaffidatarie

§ Prevederel’iscrizionealSSNel’esenzionedalpagamentodelticketpertuttiiminori
nonaccompagnati,ancorchénonsiastatoancoranominatountutore

§ prevedereinterventispecificidipresaincaricosanitariainregimeresidenzialeperi
casicomplessi,qualiadesempioildisagiomentale

§ Garantirel’inserimentoscolastico,conparticolareriguardoaiCPIA,avendocuradi
prevederepercorsidiconoscenzaeaccompagnamentotrapari(peer tutoring).

Ilpercorso d’integrazione socio-economica dei minoririchiedeunimpegnoparticolarmente
gravosoeilraccordoelacollaborazioneconunaretediistituzionieattorisulterritorio:iservizi
socialiesanitarilocali,ilTribunaleperiminorennieilgiudicetutelarepressoilTribunaleordina-
rio,laQuestura,leagenzieeducativepubbliche,lescuolediogniordineegrado,inclusiicentri
provincialiperl’istruzionedegliadulti(CPIA),iCentriperl’impiego,etc.Sitrattadiinterlocutori
indispensabiliperconseguirerisultaticoncretiinterminid’integrazioneeinclusionesocialeche,
tuttavia,richiedonolacreazionediunefficacesistemadeiseguentiservizidiwelfare.
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3.1 Il dialogo interreligioso

Negliultimiannièemersainmanierasemprepiùevidentel’importanzadellapromozionedel
dialogoInterculturaleeInterreligioso,comestrumentodiintegrazioneeanchepercontrastarela
culturadelrazzismoeilrischiodiunacrescenteIslamofobia.Vienericonosciutoilruolosociale
dellecomunitàdifededegliimmigratiinrelazioneaiprocessidiintegrazione.Iluoghidiculto,
inparticolare,svolgonofunzionicomplesseearticolate,dicaratterereligioso,socialeeculturale,
politicoedeconomico.Inalcunidiessi,adesempio,vengonoorganizzaticorsidiitalianoperi
nuoviarrivati,sifornisconoinformazionidinaturaburocratico-amministrativa,sidistribuiscono
viverieabitiallepersonepiùpovere.Èdarilevareanchel’impegnodinumerosisoggettireligiosi
nelcampodell’accoglienzaairifugiati.

Lapluralitàdipresenzereligiose,collegataaidiversigruppietnici,hadisegnatounoscenario
estremamentevariegatodacuiemergechiaramente il fattochel’Italiaèdiventataunpaese
multiculturale,multietnicoemulti-religioso.

InquestadirezionesimuoveilPatto nazionale per un Islam italiano,recentementesottoscritto
cheStatoecomunitàislamichesiimpegnanoarispettare.IlDocumentosegnaunanuovafase
istituzionaledicollaborazioneconleprincipalirappresentanzedellecomunitàmusulmane. 

Tragliimpegnisievidenzianoipuntiessenziali:adesioneaivaloridellaCostituzione,paritàdei
dirittitrauomoedonna,moscheeaperteatutti,unalbopubblicodegliimam,predicheinitaliano,
trasparenzasuifinanziamenti,collaborazioneconleautoritànellalottaalradicalismoreligioso.

L’obiettivoècontinuareilpercorsodicollaborazioneconlecomunità,inparticolare:

§ Proseguirenelcamminodeldialogoedellareciprocaconoscenzaattraversoincontri
conlecomunitàdifede,l’approfondimentoscientificodellediverserealtàreligiosee
ilmonitoraggiodelleloropresenzesulterritorioitaliano.

PERCORSI DI INCLUSIONE SOCIALE: 
PRIORITÀ PROGRAMMATICHE,  
MISURE E STRUMENTI DI ATTUAZIONE

3. 
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§ PortareavantilaformazionedegliesponentidellecomunitàreligiosepresentiinItalia
chenonhannostipulatointeseconloStato,chedovràprevederelatrattazionedi
materiegiuridiche,sociologicheestoriche,volteafavorireunamaggioreconoscenza
dellarealtàistituzionaleesocialeinItalia.

Supportarelapoliticainmateriadiaperturadiluoghidiculto,cherientraapienotitolonel
dirittoallalibertàreligiosagarantitodallaCostituzione.Alriguardo,sievidenzialanecessitàdi
misurechedaunapartegarantiscanopienaapplicazioneallenormecostituzionaliinmateria
dilibertàdicultoe,dall’altra,favoriscanolapienaintegrazionedeiluoghidicultosulterritorio
nazionalenelpienorispettodeiprincipicostituzionaliedellenormativeinmateriaurbanistica
edisicurezza.

3.2 La formazione linguistica

L’apprendimentodella lingua italiana rappresentaundirittomaancheundoverepoiché
costituisce ilpresuppostoessenzialeperunconcretopercorsod’inserimentosociale, fon-
damentaleperl’interazioneconlacomunitàlocale,perl’accessoalmercatodellavoroeai
servizipubblici.

L’obiettivoèincentivarel’apprendimentodellalinguaitalianaintuttoilsistemadiaccoglienza
conparticolareattenzioneallastrutturazionedei“Piani regionali per la formazione linguistica”
anchegrazieallacontinuitàoffertadaifinanziamentiFAMI.Inparticolare:

§ Permegliovalutareillivellodialfabetizzazioneedicapacitàlinguisticadellostudente
sideveprevederesempreuntestinizialecheaiutiadefinireillivelloelametodica
d’insegnamentopiùadatta.

§ Prevedereiniziativedisupportospecificoperglianalfabeti

§ Rendereobbligatoria lapartecipazionedegliospiti,sindallaprimaaccoglienza,ai
corsidilinguasvoltineicentri,adottandotuttelemisurenecessariepermiglioraree
semplificarelapartecipazione,inclusalaprevisionediincentivicollegatiapercorsidi
inclusionesocio-lavorativaedipenalitàeconomiche(pocket money).

§ Incentivarelapartecipazioneacorsidilinguaoffertisulterritoriopressoicentri
perlaformazionedegliadultiotramiteorganizzazionidelterzosettore,favorendo
anche iniziativedi relazionecon ilcontestosocialeaccoglientee l’inserimento
lavorativo.

§ Prevederecorsidilinguaconinsegnantispecializzatinell’insegnamentodell’italiano
dilivelloL2,conl’utilizzodimetodologieinterattiveesperimentali.
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3.3 L’accesso all’istruzione e il riconoscimento di titoli e qualifiche

Insiemeall’apprendimentodellalinguaitaliana,lapossibilitàdiaccedereall’istruzioneèunodei
pilastriperunveropercorsod’integrazione.Questopercorsorichiedeinvestimentiinterminidi
costi,impegnoetempo,maancheun’attenzioneparticolareallefascedifragilitàsociale,quali
iminoristranierinonaccompagnatichesoffronodiun’altadispersionescolastica. Ilsistema
scolasticoitaliano,universalisticoegratuito,potràcolmarealcunedifficoltàconazionidisiste-
marivoltealsupportodellefamigliedeititolaridiprotezioneeconl’ausiliodiespertiesternial
sistemascolastico.

Unfattoredifacilitazioneall’inserimentosocialedeititolaridiprotezioneèilriconoscimentodei
titoliedellequalificheacquisitinelpaesediorigine.Adoggi,ilriconoscimentoformaledeititolipre-
vedeunaproceduramoltocomplessa,cherisultadifficilmentepraticabileperititolaridiprotezione
internazionale:lalunghezza,icostieicomplessipassaggiburocraticiperilriconoscimento,infatti,
rappresentanofattorifortementedisincentivanti.Inoltre,ititolaridiprotezionespessononhanno
conséicertificatioriginalideititoliconseguitie,proprioacausadelleragionichelihannoportati
allamigrazione,nonpossonorivolgersialleautoritàconsolaridelPaesed’origineperottenerli.

L’obiettivoèdicrearemisureaconcretosostegnodell’istruzionemediaesuperioreegarantire
ilriconoscimentodistudiecompetenzepregresse.Inparticolare:

§ DarepienaattuazionealVademecum del MIUR,conparticolareriferimento:all’inse-
rimentoimmediatodeiminori,sensibilizzandoidocentirispettoallelorospecifiche
vulnerabilità,ealmiglioramentodell’informazionesulsistemascolasticoitaliano.

§ Rafforzareladisponibilitàdipercorsidialfabetizzazioneperititolaridiprotezioneanal-
fabetiecontrastareladispersionescolasticatramite:l’inclusionedimediatorisocio-cul-
turali,l’aperturadegliedificiscolasticioltreitempiclassicidelladidattica;l’inserimento
diunadidatticaintegrativafinalizzateasostenerelamotivazioneallostudio.

§ Potenziarelemisureasupportodellaprosecuzionedeglistudisuperiorieuniversitari,
diffondendolepositiveiniziativeinattocondiverseUniversitàevalutandolapossibilità
dipotenziareicorsidiscuolasecondariadiIeIIgradoperstranieri,migliorandoanche
laretediquesticorsicolsistemadiaccoglienzaelapartecipazionedelledonne.

§ Uniformareleprocedureperilriconoscimentoelavalorizzazionedeititoliedelle
qualificazionipregresse,standardizzandometodidivalutazionealternativi incaso
d’irreperibilitàdeidocumentiufficiali.

§ Rendereeffettivoildiritto-doveredeiminoriall’istruzioneeallaformazione,tramite
percorsiformativispecializzaticheconsentanodiaccedereancheallepoliticheattive
dellavoro.
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§ Promuoveretraidocentieglistudentiunacorrettainformazionesuitemidell’asiloe
suirifugiatiancheattraversol’elaborazionedispecificipercorsididatticicomequelli
suggeritidalsitointernetwww.viaggidaimparare.itrealizzatodalMIURedall’UNHCR.

§ Sperimentareprogrammidisponsorshiptrastudentiperassistereeaccompagnare
giovanititolaridiprotezioneiscrittialleUniversitàitaliane,seguendomodelliinter-
nazionalicomequelloCanadese.

3.4 L’inserimento lavorativo e la formazione

Unaspettocherichiedeparticolareattenzioneèlaverificaelavalorizzazionedelleesperienze
pregressedeititolaridiprotezioneperfavorirel’incontroconibisognidelmercatodellavoro.Gli
interventivoltiall’integrazionesocio-lavorativarichiedono,daunlato,strumentielineeguida
omogeneisututtoilterritorio;dall’altro,lacollaborazionetraattoridell’accoglienzaemondo
dellavoro,qualiserviziperl’impiego,sindacatieassociazionidatoriali.Altroaspettodaseguire
èquellodelsostegnoallacreazioned’impresa,all’autoimpiego(poichéititolaridiprotezione
riscontranodifficoltàdiaccessoalcreditoperl’impossibilitàdifornireadeguategaranzie)edal
concretoinserimentonelsettorelavorativo,ancheconiniziativegiàproposteconiPON.

L’obiettivo,partendodalrafforzamentodellemolteiniziativeesistenti,èquellodi:

§ Creareun’offertaformativaingradodirispondereall’assolvimentodell’obbligosco-
lasticoeformativoperaccedereallepoliticheattivedellavorosindallaminoreetà.

§ Promuoverestrumentiqualiiltirociniodiformazioneeorientamentoel’apprendistato,
conunaparticolareattenzioneallecategorievulnerabiliealledonne.

§ Favorireladiffusionediesperienzepilota(quali Inside, Percorsi e Protocolli con Con-
findustria e UnionCamere)

§ Standardizzareprocedureperilriconoscimentodellecompetenzepregresse,alfine
diorientareipercorsidiriqualificazioneprofessionale

§ IncentivarelapartecipazionealServizio Civile Nazionale

§ Promuoverelaprogettazionediinterventivoltiadallargareaibeneficiaridiprote-
zioneinternazionalelapossibilitàdiusufruiredelleagevolazionifiscaliprevistenella
legislazionesullecooperativesociali(L.381/1991),peralmenoiprimidueannidopo
illororiconoscimento.

§ Promuoverelacapacitàd’impresa,soprattuttoinsettori innovativi,anchetramite
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lapromozionedistrumentiqualiilmicro-credito,iservizidisupportoallostart-up
d’impresa,favorendol’accessoalcreditodapartedeibeneficiaridiprotezioneinter-
nazionale.

3.5 L’accesso all’assistenza sanitaria

L’accessoall’assistenzasanitariaèundirittosancitodallaCostituzioneItaliana.NelnostroPaeseè
garantitaatuttiicittadinidiStatinonappartenentiall’UnioneEuropea,regolarmentesoggiornanti,
iscrittialServizioSanitarioNazionale(SSN),paritàditrattamentoepienauguaglianzadidiritti
edoveririspettoaicittadiniitalianiperquantoattieneall’assistenzasanitariaerogatainItalia.
Tuttavia,l’offertael’accessoaiservizisanitaridapartedeititolaridiprotezionerisultaeterogenea,
condisuguaglianzechegravanoinmodoparticolaresuisoggettipiùvulnerabili,comelevittime
ditratta,ditorturaodistupri,ilavoratorisfruttati,iminorinonaccompagnatieisopravvissutiai
naufragi.Glielementipiùcriticiriguardanolamancanzadiconoscenzadeiservizidisponibili,le
differenzelinguistiche,idiversiatteggiamenticulturalineiconfrontidellasaluteedell’assistenza
sanitariaelamancanzadiunaretesocialedisupporto.

L’obiettivoèdiarrivareaunapienaimplementazionedell’accordoStato-Regioniperlasalute
deimigrantisancitonel2012,conunaumentoeunastandardizzazionedegliinterventivoltia
semplificarel’accessoalserviziosanitarionazionaleintutteleregioniItaliane.Inparticolare:

§ Monitorarealivellonazionaleeregionalel’applicazionedell’accordoStato-Re-
gionidel2012valutandolaprogrammazionedegliinterventisanitarialivello
territoriale.

§ Supportareunasistematicarilevazionedeibisognidellafasciadipopolazionepiù
vulnerabilecheincludanellospecificoititolaridiprotezione,conilcoinvolgimento
dellecomunitàediassociazioniconparticolareriferimentoasalutementaleedisa-
bilità,minori,donne,mutilazionigenitalifemminili(MGF),violenzadigenere(GBV),
egruppidipersoneLGBTI.

§ Rafforzare l’organizzazionee l’offertadeiservizidefinendopercorsidedicatialle
condizionicliniche,conparticolareattenzioneallepatologiepsichiatricheedisturbi
posttraumatici,all’ampliamentoelamigliorediffusionediserviziapertiegratuiti,al
potenziamentodelleattivitàdiprevenzioneconparticolareriferimentoavaccinazioni,
screeningetuteladellasalutematerno-infantile.

§ Potenziarelaformazionedelpersonalesanitarioanchesullanormativavigenteintema
diprotezioneinternazionale,nonchésuivalorieaspetticulturalichepossonoinfluire
sullavalutazioneclinicaesullacorrettarelazioneoperatore-paziente,aumentando
anchel’utilizzodimediatoriepersonaleinterculturale.
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§ Migliorarelaquantitàequalitàd’informazionesuidirittiesull’usoappropriatodei
servizisanitari.Rafforzarelecapacitàdiaccedereecomprendereleinformazioniin
ambitosanitarioel’utilizzodeiservizi.

§ DarepienaattuazionealleLinee guida sulle vittime di tortura,inparticolarmodosulle
prioritàdiformazione.

§ Promuoverelarevisionedellanormativanazionalesull’esenzionedelticketsanitario
inmodochetengainconsiderazioneancheleesigenzedeititolaridiprotezionein-
ternazionale.

3.6 L’accesso all’alloggio e alla residenza

Glientilocaliprevedonochel’uscitadall’accoglienzadaicentriSPRARvengaaccompagnatacon
unsupportoall’autonomiaabitativa,anchetramitelaselezionediannunciimmobiliari,laloca-
zionedistanzeinappartamenticonconnazionali,ounsupportoeconomicoperl’affitto.Icentri
CASdovrannoandareinquestadirezione,omologandoipropriservizialsupportoall’autonomia
abitativa.

Nellaconsapevolezzadellasituazionediemergenzaabitativachecoinvolgelefascedeboliditutto
ilpaese,l’obiettivo per il prossimo biennio è che le persone titolari di protezione possano 
accedere alle risorse che il welfare territoriale mette a disposizione.Inparticolare:

§ Occorreestenderel’accessoallepossibilisoluzioniabitative,rendendoterritorialmente
omogeneal’erogazionediserviziesviluppandostandardminimiperl’accessoaiservizi
abitativi.

§ Crearelecondizioniperchéipianiperl’emergenzaabitativaregionaliolocaliprevedano
percorsidiaccompagnamentoperititolaridiprotezioneinuscitadall’accoglienza,
verificandoanchelapossibilitàdiincluderlinegliinterventidiediliziapopolareedi
sostegnoallalocazione.

§ Incentivarefindalleultimefasidiaccoglienzal’avviodipercorsivoltiafavorireiniziative
dicoabitazione(affitticondivisi,condominisolidali)comepurelasperimentazione
dipratichedibuonvicinato.

§ Prevedereprogrammid’interventosocialeperrispondereallecomplessitàrelativeagli
insediamentiinformalineicentriurbani,stabilendoprocedurediaccompagnamento
allafuoriuscitaancheattraverso laricognizionedegliedificipubblici indisusoda
destinareall’abitaresociale.
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§ DareapplicazionealPiano d’intervento finalizzato al miglioramento delle condizioni di 
svolgimento dell’attività lavorativa stagionale di raccolta dei prodotti agricoli,previsto
dall’art.9dellaL.199/2016.

Successivamentealperiododiaccoglienzachiècostrettoaricorrereasoluzioniprecarieedin-
formali,nonpotendodimostrarelegittimamenteladimoranell’immobile,spessononriescead
ottenerel’iscrizioneanagraficané,diconseguenza,idirittieiserviziadessaconnessi.Èimportante
sottolinearecomel’iscrizioneanagraficasiaunodeipresuppostinecessariperavviareeproseguire
qualsiasipercorsod’inclusionesociale.Derivanodallaresidenzadirittieservizicome:l’assistenza
sociale,isussidierogatisubasecomunale,l’iscrizionenellelisteperl’assegnazionedell’alloggio
diediliziapubblica,ilrilasciodellacartad’identitàedialtrecertificazionianagrafichenecessarie,
adesempio,alconseguimentodellapatenteoalricongiungimentofamiliare,el’aperturadiun
contocorrente.

Afinebienniol’obiettivo è anche quello di garantire, su tutto il territorio nazionale, la pos-
sibilità effettiva dell’iscrizione anagrafica e l’acquisizione della residenza a tutti i titolari 
di protezione internazionale.Inparticolare:

§ PartendodalleLineeGuidadell’ANCIsullaresidenza,elaborarea livellocentrale
procedureomogeneeesemplificatecheicomunipossanoutilizzareperattuarele
procedurediregolarizzazionedellaresidenzaperititolaridiprotezione.

§ Rafforzareilserviziodiaffiancamentoemonitoraggiochepossaseguirelesituazioni
didifficoltàsottopostedaglientilocaliodacolorocherichiedonoilservizio,raffor-
zandoilconfrontoecollaborazioneconANUSCA.

3.7 Il ricongiungimento familiare

Ilricongiungimentofamiliareelapossibilitàdipoterricostruireunminimonucleofamiliare,crea
labaseperunaveraintegrazione.Laseparazionedeimembridiunafamiglia,infatti,puòavere
conseguenzedevastantiperilbenesserepsicofisicodellepersone.Peruntitolarediprotezione
questaseparazioneèspessoaccompagnatadall’assenzadinotiziedeiproprifamiliariel’incertezza
sullaloroincolumità.Questacondizioned’insicurezzadeterminaunprofondodisagiopsicologico
chepuòrappresentareunforteostacoloalpercorsod’integrazione.

Rispettoaipresuppostiperl’ottenimentodelnullaostaalricongiungimentofamiliareititolaridi
protezioneinternazionalegodonodiunadisciplinadimaggiorfavorerispettoaglialtristranieri.
Infatti,nelladomandadiricongiungimentoititolaridiprotezioneinternazionalenondevono
dimostrareladisponibilitàdiunalloggioconformeairequisiti igienico-sanitari,néunreddito
minimoannuo.Conlaleggen.46del13aprile2017,sonostatesuperateanchealcunecriticità
legateallatempisticadellaprocedura,riducendoa90giorniiltemponecessarioperilrilasciodel
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nullaosta.Lanormativaafavoredeititolaridiprotezione,tuttavia,continuaascontarealcune
criticità,riconducibiliaitempiproceduraliperilrilasciodelvisto,dovutoalledifficoltàperirifugiati
diprovareivincolifamiliariconifamiliaridaricongiungereeaicostideltrasferimento.

L’obiettivo èdi:

§ Aumentareladuratadivaliditàdelnullaosta,daseiadodicimesi,modificandol’articolo
29o29bisdelTUI,ecrearecanaliagevolatipressolePrefettureelerappresentanze
diplomaticheperlerichiestepresentatedaititolaridiprotezioneinternazionale.

§ Attuareunamodificanormativa(integrandoil29-bisdelTUI)perilrilasciodilais-
sez-passer,possibilmentedalMinisterodegliEsteri,nelcasoincuiilfamiliarenon
dispongadiunpassaportonazionaleodialtrodocumentodiviaggio,unavoltaac-
certatoildirittodellostranieroalricongiungimento.

3.8 L’informazione su diritti e doveri individuali e l’orientamento ai servizi

Ilpercorsod’inclusionesocialedeverendereeffettivol’accessoalleinformazionisudirittiedoveri
individualiesuiservizidisponibilisulterritorio,oltrecheunadeguatoorientamentoallafruizione
diquestiultimi.Moltititolaridiprotezione,infatti,incontranodifficoltàlegateall’insufficiente
conoscenzadeiserviziofferti,alladisomogeneitàdelleprocedureamministrativeeallamancata
conoscenzadelfunzionamentodellapubblicaamministrazione.

L’obiettivo è:

§ Potenziarel’informazionedeititolaridiprotezioneinternazionalesui lorodirittie
doveri(art.21D.Lgs.251/2007)

§ Incentivare l’utilizzodelletecnologie informaticheprevedendoununicoportale
dedicatoeunaapplicazionemultimedialeindiverselinguecheguidinelprocessodi
accoglienzaeintegrazione.

§ Supportarel’aperturadisportelliinformativiodiorientamentoaiserviziperbeneficiari
diprotezioneinternazionaleneiComunidovemaggioreèlaloropresenza.
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L’Italiagiànel2015havaratoilPiano nazionale d’azione contro il razzismo, la xenofobia e l’intolle-
ranza(DecretodelMinisterodelLavoroedellePolitichesociali-7agosto2015).Tuttavia,secon-
dol’UfficioNazionaleAnti-DiscriminazioniRazziali(UNAR),icasididiscriminazioniriguardanti
titolaridiprotezioneinternazionalesonoinaumento.Questiincludonodiscriminazionidirettee
indirette,casidimolestieehatespeechonline,maancheviolenzeeaggressionicontroicentri
diaccoglienzaelepersoneoassociazionicheligestiscono.

L’obiettivoèdisostenerel’implementazionedelsopracitatoPianoeinvestireinunsistemaingrado
diprevenire,documentareecontrastarelepiùcomuniformedidiscriminazione.Inparticolare:

§ Impegnare leamministrazioni regionaliecomunaliarafforzare laretedeicentri
antidiscriminazione,garantendolapresenzadiquesticentri(seguendoilmodellodi
Milano)pressoimunicipidellegrandicittàoicomunidovesonodislocaticentridi
accoglienza.

§ Renderesistematicaerafforzare laformazionealleforzedipolizia, inparticolare
quellecheoperanopressolefrontiere,erealizzarepercorsidiformazioneperlaPo-
liziamunicipalesulladiscriminazione,lamediazioneelanormativasullaprotezione
internazionale.

§ Realizzareediffonderepercorsidiformazioneperglioperatorideiservizisocialiedei
centridiaccoglienzasullacondizionedeipaesidiorigineeditransito,sulladiscrimina-
zione,lamediazione,lacomunicazioneinterculturaleelanormativasullaprotezione
internazionale,coinvolgendoancheglistessititolari.

§ Rafforzarelafunzionedicoordinamentoesupportotraisistemiditutelaeassistenza
dellevittimeditrattaedeirichiedentiasilo,cosìcomeprevistodall’art.10comma1
delD.Lgs.24/2014,inlineaconleazioniportateavantidallacabinadiregianell’ambito
delPiano nazionale anti-trattaistituitapressolaPresidenzadelConsigliodeiMinistri.

 PREVENZIONE E 
CONTRASTO ALLE 
DISCRIMINAZIONI

4.
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§ Mettereinreteleassociazionichesioccupanodellatuteladidonne,vittimeditratta
edigravesfruttamentolavorativo,minoranzesessualiedigenere(personeLGBT)e
personecondisabilità,prevedendomomentidiformazioneperglioperatoridell’ac-
coglienzaadoperadiquesteassociazioni.

§ Sperimentarelamediazionedicomunitàodiquartiereneiterritoridovesianopresenti
centrigovernatividiaccoglienzaeprogettiSPRAR.
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Lacreazioneeilpotenziamentodioccasionid’incontrofratitolaridiprotezioneelasocietàItaliana
sonoimportantipercontribuireallosviluppodiunsensodiappartenenzaestabilitàmaaltresìper
loscambioelaconoscenzareciprocaconicittadiniitaliani.Atalescopo,ilsupportoalleiniziative
d’incontrofratitolaridiprotezioneeautoctoni,occasionidisocializzazionequalieventisportivi,
artisticieculturali,maancheformediassociazionismoedivolontariato,devonoesserevistecome
importantioccasionivolteafavorirel’integrazionedeititolaridiprotezioneinternazionale.

Inquestosenso,particolarmenteimportanteèlapartecipazionedeititolaridiprotezionealleattività
divolontariato.Attraversoilvolontariato,infatti,ititolaripossonorafforzareilpropriosensodi“ap-
partenenza”all’Italia,contribuendoinmanieraattivaalbenesserecollettivodellasocietàospitante
mettendoadisposizioneilpropriotempo,lepropriecompetenzeeilproprio“saperfare”.Parimenti,
èimportantecheititolaridiprotezionevenganomessiincondizionedipoterparteciparealleinizia-
tivesportive,edalleattivitàculturalidelluogodidimora,nonchéaderirealleassociazioniricreativee
sportiveneiluoghidiresidenzaodidimora.

L’obiettivoèlamessainattodipoliticheestrumentiattraversocuiititolaridiprotezionefindasubito
sipossanoesprimerecomeattoriprotagonistineiluoghiincuivivono.Inparticolare:

§ Potenziareleiniziativedivolontariatogiàpresentiinmolterealtàlocaliperfacilitar-
nelalorodiffusionesututtoilterritorionazionaleancheinbasealleultimenovità
normativeinmateria.

§ Includere,inunnuovopattodiaccoglienzadastipularsiconlepersoneaccolte,l’op-
portunitàdipartecipareainiziativesolidali(volontariato, lavoridipubblicautilità,
serviziocivile)qualistrumentiutilialpercorsod’integrazione,esplorandoanchela
possibilitàdiavviareprogettazionisperimentalisulavoridiutilitàsociale,daattuare
inentipubblicienon-profit.

§ Mettereasistema,coinvolgendolasocietàcivile,occasionid’incontroesocializzazionefra
rifugiatieautoctonisupportandoancheformediassociazionismodellepersoneaccolte.

PROCESSI DI 
PARTECIPAZIONE 
E CITTADINANZA 
ATTIVA

5. 
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§ Attivarepercorsidisocializzazioneriservatiaiminoriaccoltitramitel’accessoadattività
sportiveutilizzandoleopportunitàesistenti(ProtocolloMinisterodell’Interno-CONI)
eindividuandonuoviinterventi.

§ Favorireilcontributodeititolari,informasingolaoassociata,nelladefinizionedelle
politichesull’asilocomelaloropartecipazioneneiConsigliterritorialiperl’immigra-
zione.

§ Promuovereattivitànell’ambitodell’arteedellospettacolonellequalipartecipino
attivamentecittadiniitalianietitolaridiprotezione.
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Ilprocessod’integrazionepuòtrarreunimpulsosignificativodaunarafforzatacomunicazione
istituzionale.Risultaurgenteadottarestrategiedicomunicazionechefavoriscanoildialogofrai
titolarielecomunitàospitantidemolendolefalserappresentazioni.Éimportantecheivarilivelli
digoverno-nazionale,regionaleelocale-sviluppinoun’attivitàdicomunicazionestrutturatae
coordinatasiaversoititolaridiprotezionecheversolacittadinanza,avviandonellostessotempo
un’azionedicomunicazioneinternatraisoggettiistituzionaliche,avariotitolo,sonocompetenti
intemad’inclusionesociale.

Persostenereunacorrettainformazione,nelrispettodellaCarta di Romaepercontrastarerap-
presentazionichealimentanorazzismo,xenofobiaediscriminazione l’obiettivoè:

§ Istituireungruppodi lavoroconleamministrazioni interessatechepianifichiuna
strategiaunitariadicomunicazionechecoinvolgalasocietàcivilee ilmondodel
volontariato,lefederazionisportiveeleassociazioniculturali,includendoancheatleti
eartisticometestimonial.

§ Unireinquestastrategiadicomunicazioneletregiornateistituzionali(il 21 Marzo 
– Giornata Mondiale per l’eliminazione delle discriminazioni razziali, il 20 Giugno – 
Giornata Mondiale del Rifugiato e il 3 Ottobre – Giornata Mondiale della memoria e 
dell’accoglienza)inununicopercorsonarrativo.

§ Promuoverecampagnedicomunicazioneestrutturareazionidicounter speechsui
socialmediaesocialnetworkchecontrastinoilfenomenodell’hate speechefavori-
scanounacontro-narrazione.

COMUNICAZIONE 
ISTITUZIONALE E 
SENSIBILIZZAZIONE

6.
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LeprioritàprogrammaticheincluseinquestoPianononpossonoessereesaustivenelrispondere
allemolteplicinecessitàdeititolaridiprotezioneinternazionaleinItalia.Rappresentano,però,un
inizioesonoilrisultatodiunimportantelavorosvoltoincooperazionecontutteleamministra-
zionicompetenti.Nelloroinsieme,rappresentanoun’impostazionechesaràsviluppatainfuturo
sullabasedellelezioniedellecriticitàcheemergerannodell’implementazione.

QuestoPianorappresentaquindiilprimopassaggionellacostruzionediunsistema integrazione
in Italia,eidentificaleprioritànecessarieperfavorireunamaggioreintegrazionedeititolaridi
protezioneinternazionale.Sièconsapevolidelfattochel’integrazionerichiedetempo,energiee
competenze,proprioperchériguardavarisettorid’interventochedevonocoinvolgereinuncircolo
virtuosotutteleamministrazioninazionali,regionalieterritoriali.

Alfinedidarecontinuitàallavorosvoltosinoadoggi,echehapermessolastesuradiquestoPiano,
siistituiràunTavolo Integrazionecheseguiràl’implementazioneeilmonitoraggiodell’attuazione
degliinterventiproposti.IlTavolo Integrazionesvolgeràtalefunzioneavvalendosidelsupporto
deitavoliregionali,checomestabilitodallelineed’indirizzopredispostedalMinisterodell’Inter-
no:“nel loro ambito di competenza, esercitano il monitoraggio sull’attuazione del Piano Nazionale 
Integrazione e di tutti gli altri Piani o programmi adottati dal Tavolo di coordinamento nazionale. I 
tavoli regionali inviano annualmente una relazione sull’attività svolta nel corso dell’anno, entro il 
15 gennaio dell’anno successivo, che include osservazioni e proposte al Tavolo di Coordinamento 
Nazionale, anche al fine di contribuire alla stesura del Piano Integrazione, tenuto conto delle ini-
ziative assunte dai Consigli territoriali per l’immigrazione”.

L’obiettivoèquellodirafforzarelagovernancedel“sistema di integrazione”,potenziandoildialogo
inter-istituzionale,oltrechetracentroeterritorio,anchetraivaridicasterialivellonazionale,i
differentiassessoratialivelloregionaleecomunale,leamministrazioniterritorialielePrefetture,
tragliattoriistituzionaliegliinterlocutoridelterzosettore.

Inparticolare,ilTavolo IntegrazionepotràsvolgereunruolodisupportodelTavolodiCoordi-
namentoNazionalenellapredisposizionedi lineedi indirizzoperl’implementazionedelPiano

IMPLEMENTAZIONE 
E MONITORAGGIO 
DEGLI INTERVENTI

7.
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dainviareaitavoliregionali,conilcoinvolgimentodeiConsigliTerritorialiper l’immigrazione,
identificandogliobiettivieleattivitàdasvilupparenelbienniodiriferimento.

LosviluppodelPianod’Integrazioneavrà,quindi,unafortedimensionelocale,pertaleragionei
tavoliregionalieiconsigliterritorialiperl’immigrazioneavrannounruolonelraccordodelPiano.
Verrà,inoltre,esploratal’opportunitàdicostruireinalcuneregioniunprogettopilotadisupporto
alterritorionellosviluppodiunPianoRegionale.

IlTavoloIntegrazione,inoltre,potràsvolgereunruolodiraccordotraleamministrazionicentralie
quelleperiferichenellapredisposizionedellaCampagnadiComunicazioneistituzionaleproposta
nelcapitolo6.

IlTavolo Integrazionestrutturerà,altresì,unPianodimonitoraggiocon i seguenti obiettivi:

§ valorizzareirisultatiraggiuntiegliinterventieffettuatialivellonazionale,regionale
e locale inrelazioneaibisogniealleprioritàprogrammatichesegnalatenelPiano
Nazionale;

§ rilevaredatiquantitativiequalitativichepermettanodiavereindicazioniutiliper
un’analisidellecondizionidell’integrazionedeititolaridiprotezione;

§ identificareesperienzesignificativeeareedimaggiorecriticitàinrelazionealladiversa
tipologiadelleazioniindividuatenelPiano;

§ dareunsupportoalleattivitàdecisionali,alivellocentraleesulterritorio.

LafasedimonitoraggiodovràrappresentareunmomentodiverificadiquantoilPianoabbiacolto
prioritàeispiratobuoneprassiperl’integrazionenelbienniod’interesse,maancheperilrilancio
dinuoveareed’interventoinfuturo.Irisultatidelmonitoraggio,infatti,dovrannoesserepresiin
considerazioneperlastesuradelsecondoPianoNazionaleIntegrazioneperilsuccessivobiennio.
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IlsostegnofinanziarioagliinterventiprevistidalPiano-percorsid’inclusionesociale,diparteci-
pazione,azioniperl’informazioneeperilcontrastoalladiscriminazione-provieneprevalente-
mentedaifondieuropei,concuisonostategiàavviate,edancherealizzate,taluneprogettualità
volteasuperarelacondizionedisvantaggioevulnerabilitàchecaratterizzaititolaridiprotezione
internazionale.

Laprogrammazionecomunitariadeifondi2014-2020prevedediversistrumentifinanziariche
possonosupportareilprocessodi integrazione,quali ilFondoAsiloMigrazioneeIntegrazione
(FAMI),ilFondoSocialeEuropeo(FSE),ilFondoperloSviluppoRegionale(FESR).

Oggil’obiettivo prioritariodaperseguireèquellodimettereinrelazionesinergicalediverse
progettualitàrealizzateconipredettifondiperutilizzarealmegliolerisorsefinanziareattivabili,
superandolasettorialitàdiprogrammazionechepuòcondurrealladiscontinuitàedanchealla
duplicazionedegliinterventi.Illuogodeputatopersvilupparelastrategiadaseguireelapianifica-
zionedegliinterventièproprioilTavoloIntegrazionechenasceconquestoPianoecheprevedela
compresenzadegliattoriistituzionalicompetentiinmododadefinirecongiuntamentelepriorità
direalizzazionedellelineediintervento.

Attesalasuacomposizionetrasversalepuòsenz’altroconcorrereadaremaggioreuniformità
alleazionialivellonazionaleeregionale,armonizzandonelquadrodelleazionifissatedalTavolo
diCoordinamentoNazionale,l’utilizzodellerisorsenellarealizzazionediundisegnocondivisoe
favorendo,così,l’utilizzocomplementaredeifondistessi.Ildialogointeristituzionaleeinterset-
torialefraAmministrazionicentrali,RegionieEntilocali,conlelineed’interventoprogrammate
dalPiano,diventa,così,ilcardinediuna“politicaintegrata”capacedifornirerisposteconcreteai
molteplicifabbisogni(scuola,lavoro,salute,accessoaiservizi)etrovando,anche,supportonella
riprogrammazionedeifondicomunitari,rivisitataproprioinvirtùdegliobiettividelPianostesso.

Fondo Asilo Migrazione e Integrazione (FAMI),gestitodalDipartimentoperlelibertàcivilie
l’immigrazionedelMinisterodell’Interno,dàlapossibilitàdicostruireunpercorsodiintegrazione
inbaseallelineefondamentalidelPiano.

RISORSE 
FINANZIARIE 
ATTIVABILI

8.  
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Sipassadallaformazione linguistica,baseessenzialeeportad’accessoall’effettivapartecipazionealla
vitapubblica,all’inserimento socio-lavorativo,cheassumeunrilievocentralequalecomponentedel
processodiintegrazioneerealizzazionepersonale,conservizidiorientamentoeaccompagnamento
all’inserimentostesso,ivicompresalapossibilitàdiparteciparealServizioCivileNazionale.Anche
l’accessoall’assistenza sanitaria puòesserepotenziatoutilizzandospecificiprogetticonazioni
perlatuteladellasalutedeititolaridiprotezioneportatoridispecifichevulnerabilitàpsico-fisiche.

UnalineadiinterventodedicataeprivilegiataèprevistadalFami,perlecategorievulnerabili,in
particolaredonne, anche vittime di tratta, e minori stranieri non accompagnati,apartiregià
dallafasediaccoglienza.Infine,trovanospaziofinanziamentiperazionidiprevenzioneecontrasto
allediscriminazionicosìcomeperiservizidiinformazione,indispensabiliperrenderefruibilie
trasparentilepolitichegovernativediinclusioneeperfarcrescereneibeneficiarilaconsapevolezza
difarparteintegrantedelpaesechehadatoloroaccoglienza.

MISURE EMERGENZIALI

LaCommissioneEuropeaha,direcente,messoadisposizione100milionidieuroavaleresulle
MisureEmergenzialidelFondoAsiloMigrazioneeIntegrazionechepotrannoessereutilizzatiper
iniziativerivolteasostenerel’integrazioneconprogettiprovenientidaglientiterritoriali,incoe-
renzaconleprioritàindividuatenelPiano.

FONDO SOCIALE EUROPEO (FSE) E FONDO EUROPEO PER LO SVILUPPO REGIONALE (FESR)

Lerisorseresedisponibilidatalifondisonostateripartitenell’ambitodeiprogrammioperativi
nazionalieregionalidivarieAmministrazioni.Ciòconsenteunapoliedricaattenzionealtemadell’
integrazione,nellediversespecificitàdelleamministrazionicheseneoccupano.

Inparticolare:

§ IlPON Legalità,gestitodalDipartimentodellaPubblicaSicurezzadelMinistero
dell’Interno,cheprevedeinterventiperpromuoverel’inclusionesocialeedeconomica
nelleregionimenosviluppate.Ilprogrammaprevedelapossibilitàdifinanziare(con
ilFESR)struttureeservizifinalizzatiall’inclusionesociale.UnadelleLineediAzione
miraasviluppare,promuovereerafforzareiprocessidiintegrazioneneltessutosociale
dellefascemarginalizzatedegliimmigratiregolari,ivicompresititolaridiprotezione
internazionale,mediantepercorsidiintegrazionesocialeperilcompletamentodei
servizidibase(servizidialfabetizzazione,assistenzasanitaria,orientamentolegale
edamministrativoeformazionedibase)giàerogaticonaltrefontidifinanziamento
(es.fondiordinari,fondoFAMI)checomprendonoservizidiformazioneprofessionale,
diorientamentoallavoroeavviodistart-up;servizidiorientamentoalleprospettive
futuredelmercatodellavoroitalianoeserviziperagevolarel’incontrotradomanda
eoffertaalloggiativa.
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§ IPON “Inclusione”e PON “Sistemi di politiche attive per l’occupazione”gestiti
dalMinisterodelLavoroedellePoliticheSocialicheprevedonol’implementazionedi
politicheattiveperl’integrazionenelmercatodellavorodeibeneficiaridiprotezione
internazionaleedeiMSNA(tirocini,corsidiformazione).Ancheinquestocaso,sono
misurediaccompagnamentoalFAMInelletematichedell’integrazione,nonchémisure
perilcontrastoalladiscriminazione.

§ Il PON “Per la Scuola”

IlprogrammaègestitodalMinisterodell’Istruzione,dell’UniversitàedellaRicercaeprevede
azioniperl’innalzamentodellivellodiistruzionedellapopolazioneadultaivicompresicorsidi
alfabetizzazioneperstranierinonchéinterventiperlariduzionedelfallimentoformativoedella
dispersionescolasticaeformativadeglistudentianchestranieri.

Inun’otticadicomplementarietàsiaggiungonolerisorsenazionalichefinanzianoleattivitàdegli
entiterritorialinelcuiambitoiltitolarediprotezionefruiscediinterventieservizi:

§ il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo,gestitodalDipartimentoperle
libertàciviliel’immigrazionedelMinisterodell’Interno,alfinediassicurare,nell’ambito
dellareteSPRAR,ilfinanziamentodeiservizidiaccoglienzaeprimaintegrazione.

§ Il Fondo nazionale politiche sociali, atitolaritàdelMinisterodelLavoroedellePo-
liticheSociali, vienesuddivisofraleRegioniecontribuisceinsiemeaifondideglienti
territorialiallapresaincaricosociale.

§ Il Fondo nazionale per le politiche migratorie,atitolaritàdelMinisterodelLavoro
edellePoliticheSociali,cherappresentaunaquotapartedelFondoNazionaleper
lepolitichesociali,incomplementarietàedincoerenzaconiProgramminazionali,
destinarisorseperinterventiafavoredell’integrazionedeititolaridiprotezioneinter-
nazionale,inaggiuntaaquantogiàeventualmenteprevistoneiprogrammioperativi
regionalieneiPianiregionali.

§ Il Fondo sanitario nazionale,atitolaritàdelMinisterodellaSalute checontribuisce
insiemeaifondideglientiterritorialiallapresaincaricosanitaria.
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